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Il Tribunale civile di Roma dà torto alla Buitoni e restituisce la Sirie alFIri 

«Non fu contratto, solo un'intesa» 
De Benedetti dovrà pagare un miliardo di spese 

ià preannunciato ricorso in appello - Anche se la Cassazione ha stabilito che non esiste l'obbligo del parere ministeriale sulle vendite, nel documento sottoscritto, le 
irti s'impegnavano a lasciare a Darida l'ultima parola - Castagnola (Pei): «Ci vogliono indirizzi chiari» - Le altre concorrenti all'acquisto si rifanno sotto 

Già 
parti 

ROMA — Primo round, De 
Benedetti ha perso. Il Tribu­
nale civile di Roma ha dato 
torto ieri al finanziere d'I­
vrea (qualifichiamolo solo 
così: sono tante e troppe le 
sue attività per essere rac­
chiuse In una sola definizio­
ne) nella causa che aveva In­
tentato contro Tiri per la 
Sme. La vicenda è troppo no­
ta per essere ricordata nel 
dettaglio (e qui sotto c'è una 
ricostruzione dell'affaire). 
Basterà qui ricordare che De 
Benedetti aveva chiamato In 
causa i giudici per rendere 
valida lMntesa» — attenzio­
ne alla parola sarà la chiave 
per capire la sentenza — che 
l'anno scorso aveva raggiun­
to con Prodi. Un documento 
con cui avrebbe dovuto en­
trare In possesso delle azioni 
pubbliche della Sme, la più 
grande finanziarla alimen­
tare, e non solo d'Italia. 

Un'operazione tutto som­
mato vantaggiosa solo per 
De Benedetti: in tutto 11 con­
trollo di quella finanziarla 
(che forse al non addetti ai 
lavori dirà poco ma che pos­
siede PAllvar, cioè Motta e 
Alemagna, la Cirio, l'Italgcl, 
gli Autogrill sulle autostrade 
e via dicendo), sarebbe costa­
to meno di 500 miliardi. Ci 
sono state poi le altre offerte. 
la lunga vicenda giudiziaria, 
le minacce di sequestro e In­
fine Ieri la sentenza. Contra­
ria a De Benedetti. 

Vediamo cosa dicono i 
giudici della prima sezione 
del tribunale civile di Roma. 
Innanzitutto stabiliscono 
che quella siglata l'anno 
scorso era, come dicevamo 
prima, solo «un'intesa». Nelle 
cinquanta cartelle della mo­
tivazione, il passaggio più si­
gnificativo è sicuramente 
questo: «...nessuna delle parti 
(De Benedetti e Prodi, n.d.r.), 
sottoscrivendo l'intesa, as­
sumeva impegni negoziali». 
Non era, insomma: un con» 
tratto di vendita. Né lo pote­
va essere. Di nuovo la sen­
tenza emessa ieri: «...una vol­
ta raggiunta l'intesa, questa 
per la natura e l'importanza 
dell'operazione era stata re­
datta per iscritto», ma lo 
stesso Prodi si era impegna­
to a sottoporre, anche ren­
dendo pubblico il suo parere 
favorevole, tutta l'operazio­
ne prima al consiglio d'am­
ministrazione. Ma neanche 
questo parere sarebbe stato 
vincolante, perché nell'inte­
sa c'era scritto che comun­
que «la conclusione del con­
tratto sarebbe stata subordi­
nata alla preventiva autoriz­
zazione dell'autorità gover­
nativa». 

Sia chiaro — lo ha ricorda­
to a marzo la Cassazione — : 
in Italia non c'è legge che 
pretenda 11 «placet» ministe­
riale. Nel caso di cui stiamo 
trattando però c'è quella che 
si chiama una «norma patti­
zia»: Iri e Buitoni s'erano ac­
cordate per lasciare l'ultima 
parola a Darida. Ed anche 
questa clausola dell'intesa 
va rispettata. Per essere an­
cora più chiari (utilizzando 
le parole del professor Irti): 

ROMA — Carlo De Benedetti e Romano Prodi durante l'incontro dell'aprile '85, quando fu raggiunta l'intesa per l'acquisto Sme 

ROMA — È passato oltre un anno da quando, Il 29 aprile 
dell'85, Il presidente dell'Ir! Prodi e quello della Buitoni De 
Benedetti annunciarono ufficialmente di essersi accordati 
per la più grossa operazione di privatizzazione di un gruppo 
pubblico mal avvenuta In Italia. Il presidente dell'OUvettl 
dopo aver acquistato la Buitoni si assicurava una delle mag­
giori concentrazioni Industriali nel settore agro~allmentare, 
la Sme, tremila miliardi di fatturato e circa 18mlla dipenden­
ti, una potenza non solo italiana ma europea nel campo della 
produzione e della grande distribuzione. Un autentico *colpo» 
finanziarlo che prefigurava la nascita di un colosso nel setto­
re alimentare, indicato da De Benedetti come tra Iplù suscet­
tibili di sviluppo e di buoni profitti dei prossimi anni. 

Romano Prodi, dal canto suo, avrebbe Incassato poco me­
no di 500 miliardi. Gli servivano per rimpinguare le casse 
esauste dell'ente e tentare Investimenti nel settori Indicati 
come strategici. L'agro-allmentare non era considerato tale: 
biscotti, conserve e autogrill potevano benissimo passare In 
mano privata. Da anni ormai costituivano solo argomento di 
scherno nel confronti dell'Industria pubblica (chi non rlcor-

Dalla firma 
contestata 

all'alt 
di Darida 

«La Cassazione negò la ne­
cessità legislativa dell'auto­
rizzazione ministeriale. Il 
Tribunale di Roma in un 
certo senso s'è fermato pri­
ma, accertando che, comun­
que, l'Ir! e la Buitoni aveva­
no considerato essenziale 
l'autorizzazione del mini­
stro». 

De Benedetti, Insomma, 
esce male dalla sentenza ro­
mana. Con l'aggiunta che 1 
giudici l'hanno condannato 
alle spese processuali: e si 
tratta di una cifra intentissi­
ma. C'è chi parla addirittura 
di un miliardo di lire. Senza 
conseguenze, invece, la vi­
cenda per Prodi. I giudici di­
cono che «non può muoversi 
alcuna censura al comporta­
mento tenuto dall'in... e dal 
suo presidente che, dopo 
aver contattato, come risulta 
dallo stesso atto di citazione 
della Buitoni, diverse impre­
se che potevano essere inte­
ressate all'acquisto, aveva 
ottenuto del rifiuti e allora 
aveva iniziato trattative con 
la Buitoni». Trattativa che 
ormai davvero tutti sanno 
come è andata a finire. 

La Sme, dunque, ritorna 
all'in, la «situazione si azze­
ra», prendendo a prestito 
un'espressione di moda in 
questo periodo. C'è da dire 
che De Benedetti un po' se 
l'aspettava. Tant'è che l'al­
tro ieri In un Incontro con 1 
giornalisti al termine del­
l'assemblea della Cir (la so­
cietà che raggruppa la Bui-
toni-Perugina), 11 leader del­
l'OUvettl aveva suonato un 
po' su tutti 1 tasti. Aveva an­
nunciato un ricorso in appel­
lo se il verdetto gli fosse stato 
sfavorevole, aveva «proteso 
una mano» verso l'Ir! (questi 
problemi non si risolvono 
nelle aule dei tribunali, ave­
va detto, ma con un accordo 
In tempi brevi) e alla fine 
aveva fatto anche la voce 
grossa: se qualcuno, cavil­
lando, vuole impedirmi di 
realizzare quel grande pro­
getto di un polo alimentare 
(l'acquisto della Sme ne era 
una parte essenziale) non di­
sarmo e ricorrerò all'estero, 
acquistando qualche grande 
impresa fuori dai nostri con­

fini. 
Questo era 11 «programma* 

delle cose da fare, ma ieri do­
po la sentenza nessuno dal 
•fronte Buitoni» s'è fatto sen­
tire, tranne uno dei legali. 
Dall'altra parte, tra gli uo­
mini dell'Ir! si «canta vitto­
ria» (e non è un modo di dire: 
un'agenzia di stampa riporta 
tra virgolette proprio que­
st'espressione attribuendola 
ad un dlrtgente dell'Istituto). 
Soddisfatte anche le altre so­
cietà o «cordate» che avevano 
fatto preposte alternative 
per l'acquisto della Sme, par­
tecipando a quella che si 
chiama la «mezza asta» auto­
rizzata da Darida). Il tribu­
nale veramente non ha dato 
ragione neanche a loro, che 
s'erano costituite «parti in 
causa» ma le ha escluse dal 

?giudizio. Nonostante questo 
o Iar (cordata con Barilla, 

Berlusconi, Ferrerò), così co­
me la Cofima dicono che, 
sgombrato 11 campo dalle 
questioni giudiziarie, è ora di 
riprendere l'asta per aggiu­
dicare la Sme. 

Per la finanziaria, insom­
ma, con la sentenza non è fi­

nito proprio nulla. L'Ir! riu­
nirà a giorni il proprio consi­
glio d'amministrazione per 
decidere il da farsi. Si saprà 
di più solo allora. Così come 
non sono finite le polemiche 
fra 1 partiti (chi non ricorda 
il «veto» di Craxi all'opera­
zione, seguito al «veto» de su 
Mediobanca?). Fabio Fabbri, 
presidente dei senatori so­
cialisti, dice che «dai giudici 
viene evidenziata la fonda­
tezza della posizione del Psl». 
Giorgio La Malfa, repubbli­
cano, tuona Invece contro la 
mancanza di autonomia dei 
vertici delle imprese pubbli­
che. Ce n'è abbastanza, in­
somma, per far dire a Casta­
gnola, deputato comunista, 
che «al di là della vertenza 
giudiziaria è assolutamente 
necessario stabilire regole 
chiare per 1 livelli di respon­
sabilità e di decisione nelle 
aziende degli enti a parteci­
pazione statale... Noi comu­
nisti chiediamo che il Parla­
mento fìssi indirizzi chiari e 
precisi per tutto il settore». 

Stefano Bocconetti 

da le campagne sul «panettoni di Stato») e fonte esclusiva­
mente di guai sindacali e finanziari. 

Le prime reazioni non furono negative. Certo 1 sindacati si 
allarmarono e chiesero garanzie, furono sollevate obiezioni 
su alcuni aspetti dell'accordo. Ma nessuno se la senti di sfer­
rare attacchi contro la filosofia dell'operazione. Neppure 
l'opposizione di sinistra. Prodi e De Benedetti non avevano 
però fatto 1 conti dovuti con la politica, con quella politica 
beninteso che si esprimeva nella convivenza conflittuale e 
competitiva tra l maggiori partiti al governo. Tutta la vicen­
da porta un Indiscutibile marchio democristiano. Prodi de­
mocristiano, Il ministro dell'industria pubblica anche, quan­
to a De Benedetti era più che nota la sua Inimicizia con ti 
presidente del Consiglio Craxi. Per di più solo qualche mese 
prima era stato 11 partito di De Mita a mettere I bastoni tra le 
ruote e a bloccare l'operazione di riassetto della Mediobanca, 
sostenuta dalla Fiat e sponsorizzata dal partito socialista. 

La reazione non poteva mancare, e Infatti venne e assunse 
ben presto toni di una virulenza Inconsueta. CI fu un'ampia 
mobilitazione di forze e venne Individuato un bersaglio faci­
le, che effettivamente corrispondeva al punto più debole del­
l'accordo raggiunto. Perché 500 miliardi? Chi ha detto che 11 
gruppo alimentare pubblico valga solo questa cifra? Attra­
verso quali procedure Viri è giunta a stabilire 11 prezzo di 
vendita? L'argomento era tutt'altro che peregrino. Prodlave-
va Infatti mantenuto sulla trattativa uno stretto riserbo e 
aveva deciso l'affare In bpse alle sue prerogative di manager. 
Ma la Sme non era e non è una sua proprietà personale, è 
patrimonio della collettività, I cui Interessi vanno ovviamen­
te tutela ti In modo adegua to. Era sta ta scarta ta la procedura, 
adottata In altri Paesi per casi analoghi, dell'asta pubblica e 
quindi di una trasparente formazione del prezzo. Ma c'erano 
1 passaggi dell'autorizzazione degli organi di governo. E, In­
fatti, dopo il consiglio di amministrazione dell'Ir! che appro­
vò ti 7maggio, anche l ministri del Clpl ratificarono l'accordo 
il 27 dello stesso mese. 

Mancava il visto del ministro delle Partecipazioni statali, Il 
cui atteggiamento era però stato con tutta evidenza favore­
vole nel periodo a cavallo delle trattative e dell'accordo. Pro­
di affermò del resto di aver tenuto Darida costantemente 
Informato dello sviluppo dell'operazione e di averne ricevuto 
un sostanziale avallo. Era quindi quasi scontata una sua 
definitiva approvazione, che secondo la prassi avrebbe dovu­
to esprimersi secondo il metodo del silenzio-assenso: Il mini­
stro non avrebbe sollevato problemi e l'affare sarebbe stato 
cosi perfezionato. 

Ma l'offensiva anti-Prodi cambiò rapidamente le carte In 
tavola. Tra II 24 maggio e l'inizio di giugno furono avanzate 
ufficialmente all'Ir! altre proposte di acquisto: una da una 
società costituita da Barilla, Ferrerò, Berlusconi; un'altra 
dalla Cofima, In rappresentanza di Imprenditori campani; 
una terza Infine dalla Lega delle cooperative. E tutte avevano 
in comune un tratto di decisiva Importanza: offrivano tutte 
prezzi anche molto superiori a quelli strappati a De Benedet­
ti. 

La contestazione dell'operazione assunse a questo punto 
toni Incandescenti e anche Intimidatori. Chi voleva svendere 
sottocosto un cospicuo patrimonio pubblico avrebbe dovuto 
poi renderne conto, forse anche In sede penale. Argomenti di 
politica Industriale che In un primo momento erano stati 
agitati prò o contro lasciarono II posto a un'autentica rissa 
politica, fatta come al solito di ammonimenti e di sottintesi 
ricatti. 

Il ministro Darida, al quale peraltro non è mal stato rico­
nosciuto un cuore da leone, trascorse probabilmente alcuni 
tra 1 giorni più agitati della sua lunga carriera politica e alla 
fine depose le armi. Con quello che dal suol precedenti alleati 
fu chiamato un *colpo di mano» licenziò 11 15 giugno un 
decreto che modificando la prassi vigente Interveniva nel 
merito dell'accordo definito dal dirigenti dell'industria pub­
blica e Imponeva all'Ir! di azzerare la situazione avviando un 
esame comparativo delle diverse proposte che aveva ricevu­
to. Veniva così formalmente aperta un'asta, In realtà tutta la 
vicenda finiva congelata. Si avviava II capitolo delle contro­
versie giudiziarie. 

Nell'ultimo anno la parola è passata al giudici, quelli am­
ministrativi e quelli ordinari. De Benedetti ha rivendicato ta 
'perfezione» del contratto già stilato con Prodi, Il ministro e 
poi Viri hanno sostenuto che invece l'autorizzazione ministe­
riale era prevista e accettata nel patto. Il tribunale di Roma, 
al quale alla fìne è stato demandato II giudizio, ha ora in 
prima Istanza dato ragione a questa seconda tesi. Una sen­
tenza già contestata. Se venisse confermata anche negli altri 
gradi del giudizio stabilirebbe un fatto nuovo nella comples­
sa materia della gestione delle Industrie di proprietà pubbli­
ca. 

Edoardo Gardumi 

Celebrato a Tesero il primo anniversario del disastro che fece 269 vittime 

I parenti: «Giustizia per i morti di Stava» 
TESERO 

(Cevalese)A 
Sinistra, il 
cimitero 

duranteto 
celebrazione 

funebre; a 
destra, il 
dotare dei 
parenti di 

alcune 
vittime 

Semideserto l'incontro con le autorità, alcune delle quali 
sono sotto inchiesta - Il vescovo, in chiesa: «Adeguate san­
zioni per chi ha sbagliato per negligenza o speculazione» 

Dal nostro inviato 
TESERO (Trento) — Sulla 
panchina, in terza fila, un 
uomo piange tra la folla, In 
chiesa. Si asciuga le lacri­
me con un gesto lieve, con 
11 lembo del fazzoletto, co­
me per chiedere scusa, ma 
lo travolge una nuova on­
data Irrefrenabile di dolo­
re. Irrefrenabile come la 
valanga di acqua e fango 
che gli travolse moglie e fi­
gli, un anno fa. Dove c'era­
no macerie e rovine ora è 
spuntata l'erba. Ecco, tra 
le autorità, Il sindaco di 

Tesero, Adriano Jelllcl, il 
presidente della giunta au­
tonoma, Pierluigi Angeli. 
Ecco Flaminio Piccoli con 
11 ministro Giuseppe Zam-
berlettl, accolti dal «defe­
rente saluto» del parroco. 
Il coro esegue lo «Stabat 
Mater», un canto di dolore 
meditato, che non è rasse­
gnazione. Il vescovo di 
Trento Alessandro Maria 
Gottardl è esplicito: «Dob­
biamo ricordare, a chi ha 
la responsabilità, 11 compi­
to di cooperare per dissipa­
re ogni nube di inquietudi­

ne di chi attende verità e 
giustizia*, n vescovo chie­
de «adeguate sanzioni per 
chi ha sbagliato, per negli­
genza, Incompetenza, spe­
culazione». 

A mezzogiorno, la folla 
che lascia la chiesa si rac­
coglie sotto la pioggia bat­
tente nel piccolo cimitero 
di S. Leonardo, dove sono 
sepolte, numerose, le sal­
me delle vittime, anche 
3uelle senza nome, n padre 

l Maria Assunta Cara, la 
cameriera dell'hotel Mira-
monti che fu estratta an­

cora in vita dopo 18 ore, 
per morire poco dopo, ha 
afferrato il microfono: 
•Chiedo giustizia, bisogna 
punire i colpevoli». Un al­
tro papa: «Io ho perso la fi­
glia di 24 anni...», ma riesce 
a proseguire. Nel pomerig­
gio, nella palestra della 
scuola elementare di Tese­
ro, l'incontro con le autori­
tà, preannunciato da aspre 
polemiche, si è rivelato 
(|unat ut* i«u»i«iic«iiA/. men­
tre in sala prendevano la 
parola, uno dopo l'altro, gli 
esponenti politici del Tren­
tino, le Acll milanesi, con 
in testa il presidente Cor­
rado Barbot, si sono recate 
a Stava, sul luoghi della 
catastrofe; ad ascoltare le 
autorità, poche decine di 
famiglie di Tesero. Una 
contestazione silenziosa, 
dunque, che ha voluto de­
nunciare, come aveva 
preannunciato Barbot, «la 
lentezza con cui si procede 
verso l'accertamento della 
verità*. Non una protesta 
contro le Istituzioni In 
quanto tali, ma contro la 
loro Inefficienza, che si è 
espressa con varie formu­
le: un gruppo di contesta­
tori, per esemplo, notte­
tempo aveva appeso per le 
strade di Tesero, striscioni 
dal tono polemico: «C'è chi 

piange e c'è chi mangia», 
«Giunte vergognatevi», 
«Stava dà 11 benvenuto al 
colpevoli». 

Gli striscioni sono stati 
sequestrati dal carabinieri. 
Commenta 11 segretario re­
gionale del Pel, Maurizio 
Chlocchettl: «Abbiamo 
dunque Interpretato In 
modo esatto il sentimento 
della stragrande maggio­
ranza del familiari. Aveva­
mo chiesto che la manife­
stazione del pomeriggio 
non si facesse: dalle peri­
zie, infatti, emergono pe­
santi responsabilità degli 
enti pubblici. Noi conti­
nueremo a lavorare affin­
ché le parti civili rimanga­
no unite nella lotta fino In 
fondo». Una unità, tutta­
via, che ieri ha presentato 
almeno una incrinatura: 
Romano Pojer, presidente 
dell'Associazione sinistrati 
Val di Stava, prendendo la 
parola davanti al politici, 
nella scuola di Tesero, ha 
manifestato «stupore per 
l'assenza delle Acll», senza 
peraltro meravigliarsi di 
parlare insieme ad alcuni 
uomini politici, che, pro­
prio per la strage, sono o 
sono stati sotto Inchiesta, 

Giovanni laecabò 

Verdiglione: 
concessi 
gli arresti 
domiciliari 

Lascerà il carcere domani - Intanto per­
dura il silenzio degli intellettuali nostrani 

MILANO — Scarcerazione 
rinviata di 48 ore per Ar­
mando Verdiglione, Il «gu­
ru» che giovedì scorso è sta­
to condannato a quattro 
anni e sei mesi di reclusio­
ne per estorsione, truffa, 
circonvenzione di Incapace. 
Verdiglione, al quale l giu­
dici hanno concesso gli ar­
resti domiciliari, avrebbe 
dovuto uscire nel pomerig­
gio di ieri dal carcere di San 
Vittore. Ma fotografi e cro­
nisti hanno invano atteso il 
«maestro» all'indirizzo di 
via Meda 16, quello regi­
strato nella cancelleria del 
tribunale e scritto nella or­
dinanza del magistrati. La 
portiera dello stabile ha in­
formato 1 giornalisti che 
Verdiglione da molti anni 
non abita più a quell'indi­
rizzo. Corsa in via Monte-
napoleone 20, dove Verdi­
glione è stato arrestato, 
rintanato dietro una pol­
trona, dopo un Insegui­
mento attraverso t corridoi 
della Fondazione immode­
stamente a lui intitolata, 
poco più di due mesi fa. Ma 
anche la seconda attesa è 
stata inutile: Verdiglione 
non si è visto. Poi la spiega­
zione del piccolo «giallo»: 
dato che l'indirizzo era sba­
gliato, bisognava modifi­
care l'ordinanza, scrivendo 
l'indirizzo esatto che è quel­
lo di via Montenapoleone. 
Uno del difensori del «gu­
ru», l'avvocato TommasTni, 
ha presentato subito una 
istanza in questo senso, ac­
colta dal pubblico ministe­
ro ma che non ha potuto es­
sere esaminata dai giudici 
del tribunale, assenti. 
Quindi Verdiglione potrà 
lasciare 11 carcere solo do­
mani. 

I giudici, prima di conce­
dere al «maestro» gli arresti 
domiciliari, avevano re­
spinto, su parere conforme 
del pubblico ministero dott. 
Giovanni Caizzi, la richie­
sta di libertà provvisoria. 
Secondo il collegio che lo 
ha giudicato, esiste infatti 
la possibilità che Verdiglio­
ne commetta ancora reati 
simili a quelli che ne hanno 
determinato la condanna. 
Inoltre per i magistrati non 
è convincente l'affermazio­
ne della difesa secondo la 
quale Verdiglione, non es­
sendo fuggito prima del­
l'arresto, non lo farebbe 

adesso. Nell'ordinanza del 
tribunale si dice che esiste 
invece la possibilità che 
Verdiglione, a causa del 
lungo periodo di detenzione 
al quale è stato condanna­
to, si rifugi all'estero dove 
«intrattiene molteplici rap­
porti». I difensori, a soste­
gno della richiesta di liber­
tà provvisoria, citavano an­
che le condizioni di salute 
del loro assistito che, però, i 

§ludici non ritengono tali 
a giustificare un slmile 

provvedimento. La libertà 
provvisoria è stata chiesta 
anche per Fabrizio Scarso, 
lo psicoanalista condanna­
to a due anni e mezzo di re­
clusione. 

Da domani quindi, salvo 
intoppi burocratici, Ar­
mando Verdiglione tornerà 
a casa. In considerazione 
del fatto che vive solo, avrà 
la possibilità di uscire due 
volte alla settimana per 
due ore, concordando con 1 
carabinieri addetti alla sua 
sorveglianza i giorni e gli 
orari. 

Mentre il profeta del «Se­
condo Rinascimento», co­
me amava definirsi Verdi­
glione, sta per lasciare la 
prigione, continuano le po­
lemiche sulla sentenza che 
lo ha condannato. Polemi­
che dalle quali sono assenti 
per il momento i molti in­
tellettuali di casa nostra 
che ne hanno accompagna­
to e aiutato la Irresistibile 
ascesa, che hanno pubbli­
cato loro libri presso le Edi­
zioni Spirali o partecipato 
ai congressi organizzati 
dall'infaticabile «maestro». 
Lo riconosce una delle più 
strette e Illustri (per casato) 
collaboratrici di Verdiglio­
ne, Cristina De Angeli Frua 
che, annunciando 11 prossi­
mo arrivo a Milano di alcu­
ni intellettuali francesi so­
lidali con il «maestro», dice 
che «in Italia è più difficile 
trovare solidarietà con no­
me e cognome. Con il pro­
cesso tutti sono diventati 
[>iù cauti». Gli «spiralini», 
ntanto, stanno cercando di 

riorganizzarsi. Ma è chiaro 
che, comunque vadano le 
cose, per il «guru» e i suol 
discepoli nulla potrà essere 
più come prima. Dai libri 
incomprensibili, dai mega­
congressi siamo finiti ai più 
modesti appelli contro la 
sentenza di un tribunale 
della Repubblica. 
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